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1. Il concetto di Spiritualità

Il concetto di Spiritualità è ampio, esso trova il punto di forza nello Spirito Santo, nella vita coltivata interiormente e esteriormente sull’icona dell’amore di Dio. Lo spirituale è un’azione dello Spirito Santo che si estende a tutto l’universo e fa sì che le cose, gli eventi, le persone, ci ricordino Dio, ci parlino di Lui, narrino le sue meraviglie e la storia della salvezza, ci orientino a lui, ce lo comunichino e infine a Lui ci riuniscano.

Sul finire del secondo millennio constatiamo quasi con sorpresa che l’uomo contemporaneo, a qualsiasi cultura, religione, area geografica appartenga, dimostra un grande interesse per tutto ciò che è lo spirituale, la spiritualità, la vita spirituale. “Con sorpresa”, perché nel corso degli ultimi secoli la spiritualità e le questioni della vita spirituale sembra-vano quasi essere state messe da parte.

Oggi la “questione spirituale” è tornata in primo piano. Se ne occupano intellettuali, scrittori, editorialisti, perfino critici d’arte e scienziati. Temi spirituali fanno capolino in riviste e giornali.

Ma dietro il termine “spiritualità” si nascondono un’infinità di concezioni differenti, talvolta anche contraddittorie. Molte non hanno niente a che fare con la spiritualità cristiana; si tratta di forme di religiosità potremmo dire postmoderne, eclettiche, sfuggenti, prive di un centro, senza alcun riferimento a Dio Persona. Oppure sono frutto dell’inculturazione occidentale di spiritualità orientali importate.

Il Vaticano II ha dato una grande spinta e incitamento favorendo e diffondendo l’attenzione allo spirituale, alla spiritualità. Nel desiderio generale di un ritorno alle fonti, si avverte un fermento nuovo riguardo alla spiritualità, che assume pure in questo caso fisionomie diverse. Gli ordini religiosi tornano a studiare il tempo della loro fondazione per riscoprire l’impronta iniziale della loro spiritualità. Si parla di spiritualità del lavoro, della famiglia, dei diversi ambiti della vita dell’uomo, o di spiritualità delle diverse vocazioni.

1.1. Alcune idee da evitare

Perciò oggi è tanto necessario sgombrare il campo dagli equivoci e dalle incrostazioni estranee e far luce sulla reale essenza della spiritualità cristiana.
Cos’è “spirituale?” Cos’è la vita spirituale, nella tradizione cristiana?

Siamo all’inizio di una nuova era della cristianità; la Chiesa sta preparando e impostando una nuova evangelizzazione o ri-evangelizzazione o, meglio ancora, una fase successiva dell’evangelizzazione del mondo secolarizzato, ultima tappa del lungo processo cominciato nei primi secoli. In un mondo in cui i cristiani sono in diaspora è necessario lavorare sui grandi temi, sui punti fondamentali, ricominciare dall’essenziale per aiutare anche chi non è cristiano a comprendere l’immenso patrimonio spirituale della Chiesa e la profondità della tradizione.

Credo che questo sia il compito del teologo d’oggi: facilitare la strada, accompagnare con una nuova angolatura di riflessione chi sente di volersi addentrare nell’universo spirituale della Chiesa, soffermandosi soprattutto sulle questioni di base. Alle soglie del terzo Millennio, credo che sia soprattutto questo il compito che spetta a tutti i cristiani, spinti dall’amore di Cristo fondamento della loro vita e dall’amore verso tutti gli uomini e donne contemporanei.

“Gli uomini sono spirituali grazie alla partecipazione dello Spirito, ma non grazie alla privazione ed eliminazione della carne
”.

Frequentemente si sente parlare dello spirituale come immateriale. Intendere lo spirituale come immateriale porta ad escludere dalla dimensione spirituale tutto il mondo materiale, corporeo, fisico. Questa convinzione ha trovato notevole spazio anche nella Chiesa…

“Spesso il termine “spirituale” viene preso come sinonimo di non materiale e proprio della sfera dell’intelletto e della psiche naturale
”.

L’identificazione dello spirituale con l’immateriale e l’etereo è in ogni caso una trappola. Se lo spirituale è la dimensione intellettuale, cioè la sfera del pensiero e delle idee, non si diventa religiosi, ma idealisti o intellettualisti. Si finisce per credere che più pensieri “elevati” si coltivano, più si è spirituali. Se lo spirituale è la volontà, si scivola nel volontarismo: si è spirituali se la volontà è impegnata in alti ideali. Se lo spirituale è il sentimento, si rischia il sentimentalismo.

In questo modo anche le pratiche spirituali diventano un esercizio psichico. La preghiera viene identificata con la meditazione, intesa nel senso di capacità di concentrazione mentale, di svuotamento psichico. Il “boom” delle pratiche spirituali, preghiere, esercizi, a cui assistiamo, non necessariamente religiosi, è uno dei frutti di questo equivoco. Il raggiungimento di un mitico stato “spirituale” attraverso lo sforzo costante, la tecnica e la volontà, ha uno scopo utilitaristico, è la conquista del “buon vivere”: l’uomo stressato dal ritmo della civiltà moderna cerca di recuperare un equilibrio interiore senza però cambiare niente nella propria vita.

La vita spirituale diventa come un tranquillante. Tanto più “funziona” quanto più dà benessere. Oppure si misura la vita spirituale secondo gli ideali etici: tanto più si è “bravi”, quanto più si è spirituali. Se la pensiamo in questo modo siamo ancora ad uno scisma fra preghiera e vissuto, fra preghiera e comportamento quotidiano. La vita oggi non è strutturata su misura della preghiera, ma del lavoro. E allora? E’ finita l’epoca delle persone spirituali?

1.2. Che cos’è la vita spirituale?

Ripetevano gli antichi maestri: la vita spirituale è la vita nello Spirito Santo. La persona spirituale vive immersa nello Spirito Santo; la sua vita è illuminata in tutte le dimensioni, intellettuale, affettiva, sentimentale dallo Spirito Santo. La sua volontà decisionale, i suoi gesti, le sue parole, le sue azioni sono guidate dallo Spirito Santo, essa percorre la vita sorretta dalla forza ed energia dello Spirito Santo. La vita spirituale non è una disciplina o un’ascesi, è più di ogni scienza, è un’arte di sinergia con lo Spirito Santo, l’arte di far fruttificare la Sua presenza nella nostra vita.

2. Una spiritualità familiare.

“La vocazione universale alla santità è rivolta anche ai coniugi e ai genitori cristiani: viene per essi specificata dal sacramento celebrato e tradotta concretamente nelle realtà proprie della esistenza coniugale e familiare («Lumen Gentium», 41). Nascono di qui la grazia e l'esigenza di una autentica e profonda spiritualità coniugale e familiare, che si ispiri ai motivi della creazione, dell'alleanza, della Croce, della risurrezione” (FC, 56).
Gia prima del Vaticano II si era pensato uno specifico cammino di perfezione cristiana nell’ambito matrimoniale. Nel 1935 lo studioso Doms usciva da quello schema classico che confinava la famiglia in un arcipelago di leggi e affermava che essa si basa su un rapporto interpersonale fra coniugi, nel quale il primato è l’amore. Il Vaticano II ricuperando il pensiero di S.Tommaso, Ugo di San Vittore, di Doms afferma nella Gaudium et Spes: “Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare quest’amore con uno speciale dono di grazia e carità. Un tale amore… conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, provato da sentimenti di tenerezza e da opere, e pervade tutta la vita dei coniugi” (GS,49).

Dunque la spiritualità prende il via dal mistero dell’amore, dal reciproco amore uomo-donna; dal mistero dell’uomo-donna.

Potremo dire che questo mistero della vita coniugale riflette il più grande e alto mistero della fede cristiana, quello Trinitario. E’ dalla Trinità, cuore e centro dell’esperienza cristiana che nasce e si sviluppa la spiritualità coniugale.

E’ dalla relazione amorosa tra le persone divine Padre, Figlio e Santo Spirito, che la coniugalità dovrebbe modellare il suo agire e il suo esistere.

Il Catechismo della chiesa cattolica “consacra” questo concetto dicendo: “La famiglia cristiana è una comunità di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. La sua attività procreatrice e educativa è il riflesso dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è chiamata a condividere la preghiera ed il sacrificio di Cristo. La preghiera quotidiana e la lettura della Parola di Dio corroborano in essa la carità. La famiglia cristiana è evangelizzatrice e missionaria
”.

Da quanto detto possiamo dire che la spiritualità coniugale è assaporare la tenerezza di Dio attraverso la tenerezza del proprio/a sposo/a, è scoprire l’intimità di Dio attraverso l’intimità con il proprio sposo/a, è ritrovare Dio nel cuore del proprio/a sposo/a, è modellare la maniera in cui l’uno risponde all’altro come risposta a Dio.

E’ allora proprio nella differenza tra uomo e donna, la reciprocità del maschile e del femminile sta a fondamento della spiritualità coniugale e familiare. Dall’apporto dell’uomo e della donna scaturisce la famiglia come “comunità di persone, per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione” (LF,7).

Il Card. Danneels affermava nel 1980, al sinodo sulla Famiglia: “Oggi la famiglia non ha bisogno di leggi da osservare o di pesi da sopportare.

Oggi la famiglia ha bisogno di spiritualità, di trovare il senso d’essere coppia, d’essere famiglia, di rinverdire le spinte etiche senza le quali la coppia e la famiglia muoiono. Se diamo ancora leggi o doveri non faremo che schiacciare ancora di più la famiglia
”.

3. Il Matrimonio sacramento, focolare di santità

La santità della famiglia (figli, marito e moglie) scaturisce dalla sacramentalità del matrimonio come luogo in cui Cristo, unisce uomo e donna in un vincolo d’amore perenne.

Il mistero nuziale (questo mistero è grande dice S.Paolo) segno dell’amore, manifesta il carattere relazionale.

Nella storia della salvezza Dio più volte si rivela come sposo, sposo della sposa (il suo amore è un amore appassionato, viscerale verso il popolo), nel NT è Cristo che si riveste degli abiti matrimoniali divenendo lo sposo della Chiesa, dando per essa la vita stessa.

Il mistero nuziale – in riferimento alla relazione uomo-donna – si configura come intreccio indissolubile di tre fattori: la differenza sessuale, l’amore come relazione all’altro (dono e accoglienza), la fecondità
.

Anche se la cultura odierna cerca di adombrare la verità matrimoniale nella sua interezza è proprio “attraverso il mistero nuziale possiamo scrutare la verità integrale dell’amore; ci affacciamo alle soglie della Trinità; riconosciamo la dignità e la vocazione dell’uomo e della donna; ci ritroviamo al centro della storia della salvezza
”.

Dal Matrimonio sacramentale, ripartire per annunciare il messaggio della santità che è per tutti. “Occorre allora riscoprire, in tutto il suo valore programmatico, il capitolo V della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, dedicato alla « vocazione universale alla santità »”. “Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa « misura alta » della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa. (NMI, 30.31).

3.1. La santità in crisi?

La santità è in crisi? Forse dovremo ammettere senza piagnistei che il senso e l’appartenenza ad una comunità di fede, ben radicata, culturalmente e socialmente è purtroppo in crisi. Non sentiamo più di appartenere, di essere di quella realtà, di “inorgoglirci”, di stare insieme per migliorarci. Ad un calo di appartenenza alla ecclesialità  corrisponde un calo al bisogno e al desiderio di santità. Oggi abbiamo bisogno di santi scriveva S.Weil: “Il mondo ha bisogno di santi che abbiano un genio, come una città colpita da una pestilenza ha bisogno di medici”. Abbiamo bisogno di santi, di famiglie sante di genitori e figli che abbracciano il cammino della santità.

Agli inizi del cristianesimo pochi cristiani sapevano rendere ragione di quella speranza evangelica, con retta coscienza, dolcezza e rispetto (secondo la prima lettera di S.Pietro), capace di accendere il desiderio di fede tale da trasformare la vita di molti. Oggi i cristiani in tutto il mondo sono quasi 2miliardi. In Italia su 56milioni circa 50 e più sono cattolici; sono pochi, molto pochi, quelli che credono in questo progetto di santità, che si impegnano per esso, un impegno serio e costante a costruire quella che papa Paolo VI chiamò la civiltà dell’amore.

Oggi i cattolici stanno diventando una minoranza, un piccolo popolo chiamato a divenire lievito in una società ormai massificata, secolarizzata, in cui individualismo ed egoismo comunitario hanno da molto tempo allontanato la gente dalla logica solidale del vangelo.

3.2. Il futuro sta nella santità

Il nostro futuro, il futuro di tante famiglie, il futuro delle coppie risiede nell’attenzione e nel bisogno che si darà alla santità come cammino interiore che si apre alla comunità di fede. La crisi della modernità ha affascinato il nostro mondo, ha abbagliato e avvinghiato le nostre stesse comunità; oggi il concetto di Dio, la legge di Dio, la Chiesa, sono messi in seria discussione, degenerando in un relativismo etico-morale che ha come presupposto base il proprio, l’io, lo schema della personale felicità: è bello ciò che mi procura piacere, faccio ciò che mi che mi piace.

A questo modello noi vogliamo ribellarci e dire il nostro no più chiaro, scegliendone un altro, quello della famiglia come comunità di persone “per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione” (LF,7).

3.3. La famiglia nel mulinello  della crisi?

Ad un calo di desiderio di santità corrisponde un altrettanto calo di desiderio di vita santa che in analisi comporterebbe una visione distorta della famiglia.

Il papa Giovanni Paolo II il 21 ottobre del 2001 ha beatificato per la prima volta nella storia della chiesa, una coppia cristiana i coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, nel giorno della loro beatificazione nella basilica vaticana ha detto: “Attingendo alla parola di Dio ed alla testimonianza dei Santi, i beati Sposi hanno vissuto una vita ordinaria in modo straordinario. Tra le gioie e le preoccupazioni di una famiglia normale, hanno saputo realizzare un'esistenza straordinariamente ricca di spiritualità. Al centro, l'Eucaristia quotidiana, a cui si aggiungevano la devozione filiale alla Vergine Maria, invocata con il Rosario recitato ogni sera, ed il riferimento a saggi consiglieri spirituali. Così hanno saputo accompagnare i figli nel discernimento vocazionale, allenandoli a valutare qualsiasi cosa "dal tetto in su”. Sono un modello per l’oggi per tante famiglie assetate di Dio di testimonianza piccola e sincera dell’evangelo di Gesù Cristo

4. La famiglia impegnata nel sociale?

La famiglia come soggetto base di ogni convivenza umana è chiamata a dare il proprio contributo al sociale, alla società, perché la società stessa non è altro che un unione di più famiglie. La partecipazione attiva, su determinati settori, politico, volontariato, associazionismo, rivitalizza tutto il corpo sociale apportando benefiche energie.

Può la famiglia oggi disinteressarsi di se stessa? di come è pensata, di come viene amministrata, di come viene favorita.

Per i pontefici la Famiglia è considerata come una società naturale
, è società naturale perché trae la sua origine dalla natura sociale dell’uomo. Inoltre la famiglia è società necessaria per la vita sociale, nazionale. Per la dottrina sociale della chiesa la famiglia è società necessaria perché è la “prima e fondamentale espressione della natura sociale dell’uomo” (LF,7). La famiglia è il primo luogo ove i bisogni fondamentali e primari trovano la loro risposta, ove tutto l’uomo viene educato sia come suo membro che come membro della società civile e della società religiosa
 .

Con riferimento alla società civile in genere, ma anche rispetto allo Stato e a tutte le altre società, la famiglia è società originaria, ossia non derivata da altri soggetti che la presuppongono; è società primordiale, in quanto sta all’origine della specie umana e in quanto il singolo individuo entra nella società civile e politica, matura la sua partecipazione nella misura in cui è sostenuto dalla mediazione familiare. La famiglia è anche società prestatale, viene cioè prima dello stato.

Tutte queste caratteristiche della famiglia esprimono la sua naturale vocazione all’apertura al sociale, nei suoi più diversi e svariati settori: politico, volontariato, associazionismo, amministrativo, economico, lavorativo.

4.1. La famiglia è società

La famiglia sorge come società allorquando si attua il patto del matrimonio, che apre i coniugi ad una perenne comunione di amore e di vita e si completa  pienamente, in modo specifico, con la generazione dei figli
.

Società familiare significa un noi vissuto stabilmente sulla base di una comunione di amore e di vita, di un insieme di relazioni ordinate a conseguire una duplice finalità. La finalità propria della comunità coniugale è il bene comune dei coniugi: l’amore, la fedeltà, l’onore, la durata della loro unione fino alla morte.

Per concludere.  Baal Shem Tov, il celebre iniziatore di quel movimento ebraico che nella prima metà del settecento prese il nome di Chassidim raccontava questo episodio: Un fabbro apprendista, stanco di stare alle dipendenze di altri, un giorno volle mettersi in proprio, e aprì una bottega per conto suo. Comprò un mantice, un’incudine, un martello, e si mise a lavorare, ma invano. La fucina restava inerte e non dava segni di luce. Un vecchio fabbro, allora, a cui il giovane chiese consiglio, gli disse: “hai tutto quello che ti occorre, fuorché la scintilla”. Oggi la scintilla della società è la famiglia che nasce e riscopre se stessa da una intensa vita spirituale, allora è di estrema urgenza ricominciare dai due.

Ripartire dai Due

la spiritualità coniugale
(Andrea e Rita Di Lisio)

Ringraziamento a don Mario e compiacimento per il numero dei presenti, segno di interesse crescente per i problemi del matrimonio e della famiglia.

Questo risveglio dell’interesse per la famiglia, per il matrimonio e per la santificazione attraverso la vita coniugale deriva proprio dagli interventi dell’attuale pontefice, fin dai tempi della Familiaris consortio, che è il più importante documento del Papa attuale sulla famiglia cristiana.

Giovanni Paolo II, durante una catechesi sull’amore umano, ha detto certe parole, che ci sembrano estremamente importanti per mettere a fuoco il nostro argomento di stamattina, cioè la spiritualità coniugale.

Il papa parla dunque di una “santità che permette all’uomo di esprimersi profondamente col proprio corpo, e ciò, appunto, mediante il “dono sincero” di se stesso ... l’uomo si sente, nel suo corpo di maschio o di femmina, soggetto di santità […] Il fatto che la teologia comprenda anche il corpo non deve meravigliare né sorprendere nessuno che sia cosciente del mistero e della realtà dell’incarnazione. Per il fatto che il Verbo di Dio si è fatto carne, il corpo è entrato, direi, attraverso la porta principale,  nella teologia, cioè nella scienza che ha per oggetto la divinità.”

Queste parole del Papa che cosa ci fanno comprendere?

Che la via della santità passa attraverso il corpo, attraverso cioè la nostra condizione di esseri umani che vivono una vita comune, illuminata tuttavia dallo Spirito: uomini e donne che si sposano come tutti gli altri uomini e le altre donne e compiono tutti (e sottolineo tutti) gli atti propri della vita matrimoniale, però li compiono offrendosi l’uno all’altro senza riserve, considerandosi l’uno un dono per l’altro e ritenendo che Dio abbia affidato il marito alla moglie e la moglie al marito non solo e non tanto perché l’uno si prenda cura materialmente dell’altro (la protezione, l’affetto, la sessualità, l’assistenza nella malattia ecc.) ma perché ciascuno dei due coniugi si senta responsabile della salvezza e della santità dell’altro.

Se questo è vero, ed è vero, comprendiamo subito di che cosa stiamo parlando quando parliamo di spiritualità coniugale: che non è allontanarsi dal matrimonio, dalla vita coniugale, per dedicarsi alle opere cosiddette spirituali, ma, al contrario, capire che la dimensione spirituale si realizza proprio nelle azioni quotidiane della vita matrimoniale.

Mons. Renzo Bonetti, che è il responsabile nazionale della Pastorale familiare, a proposito di questo, ha detto cose molto belle.

Ha detto, per esempio, che “la carta d’identità di Dio, che Lui ha stabilito fin dalla creazione, è un uomo e una donna. “A immagine di Lui li creò, maschio e femmina li creò”, si legge nella Genesi. E se noi vogliamo incontrare Dio, sappiamo che Lui ha già un suo modo di auto-presentarsi. Prima di farsi annunciare da altri,  Lui si è voluto annunciare dicendo: “Io sono”, dentro la relazione uomo-donna.

La prima via alla conoscenza di Dio è quindi alla portata di tutti. Quando noi viviamo l’amore, di chi noi facciamo esperienza? Siamo forse come due animali che si accoppiano? Di chi facciamo esperienza? Da dove è scaturita quella realtà che noi viviamo? Chi l’ha inventata? Quando io vivo ogni forma di amore, in tutte le sue manifestazioni, ventiquattro ore al giorno, vivo un’esperienza divina, che appartiene al mondo di Dio. La vivo in una forma limitata, è logico! Che comporta gioia e dolore, fatica, delusione, ma comunque vivo un’esperienza di Dio!

La coppia è quindi via alla conoscenza del mistero di Dio. La coppia mostra Dio e la sua vita. Ma c’è qualcosa di più, ci insegna monsignor Bonetti, ancora più bello: la coppia mostra anche il destino ultimo che Dio prepara all’umanità.

Se Dio è nuzialità, se è relazione di amore nella Trinità, allora ogni coppia, la vita di ogni coppia, ci dice come sarà la nostra  unità con Dio. Sarà un’unità nuziale, sarà un’unità piena, anzi un’unità della quale l’unità uomo-donna è un anticipo, anche se pallido.

E c’è a questo punto un ricordo molto toccante, commovente, al quale monsignor Bonetti si richiama: egli dice “Ricordo quando ero beatamente parroco di una piccola parrocchia della diocesi di Verona, 150 abitanti sul lago di Garda. A ottobre i comuni mandavano gli anziani in soggiorno negli alberghi, per consentire loro un po’ di riposo ad un prezzo ridotto. Ed era simpatico vedere lungo il lago, vecchietti di 80 anni per mano e mi fermavo a chiedere: - Ma vi volete ancora così bene? - e mi rispondevano  - La sposerei di nuovo -.

Cosa vuol dire arrivare a 80 anni e capire che ancora quella è la donna, ancora quello è l’uomo della tua vita?

Vuol dire che io, sposo, sono capace di esprimere l’amore di Dio che non si stanca, che è fedele, l’amore di Dio che non cessa un attimo di amare, l’amore di Dio che è misericordia, un amore di Dio che va oltre il gesto di oggi perché è già l’amante di domani.”

Bene, noi possiamo diventare questo luogo dove Dio si esprime. Noi siamo chiamati a dire la tenerezza di Dio nella nostra vita di tenerezza.

Dio si esprime insomma nella coppia umana, ma la coppia umana può, è chiamata, (ricordiamo che il matrimonio è vocazione, non diversamente dal sacerdozio) è chiamata la coppia a dire Dio e dice Dio in un modo più assimilabile e più credibile per il mondo di oggi.

Perché noi – noi coppie – possiamo imparare a dire Dio dovunque: al supermercato, dal parrucchiere, in un ufficio postale, a scuola, scambiandoci un sorriso, tenendoci ancora per mano come due fidanzati, vegliando il nipotino mentre i suoi genitori si concedono finalmente, per una sera, una pizza con gli amici.

In tutti questi modi noi possiamo sempre dire Dio. Noi possiamo dire Dio - cioè - anche senza pronunciarne il nome. Possiamo essere la presenza d’amore di Dio anche senza la tradizionale liturgia.

Questo è un modo privilegiato, ma anche comune, quotidiano, con il quale Dio parla all’uomo. Ma non è ancora tutto. C’è dell’altro, e forse ancora di più grande.

Dobbiamo allora dare uno sguardo alla teologia del sacramento del matrimonio.

Su questa strada può esserci di aiuto Carlo Rocchetta, un teologo che ha dedicato un libro molto profondo, molto innovatore, al sacramento del matrimonio.

Che cosa apprendiamo da lui? Che gli sposi, dentro la loro relazione concreta, semplice e umana, ripetiamo concreta (cioè fatta di tutte le cose proprie della relazione tra un uomo e una donna, tra un maschio e una femmina), gli sposi, dunque, sono coloro che portano con sé, e rivelano al mondo, la dimensione di alleanza, di patto nuziale, che Dio ha realizzato con l'umanità. Insomma, il fatto che Dio abbia in certo senso sposato l’umanità, ce lo rivela proprio una coppia concreta e visibile di sposi cristiani, che si amano senza misura e senza riserva.

Ora, Dio-sposo continua ad amare l’umanità-sposa, unendola a sé con il suo corpo. Ora, questo Cristo risorto ama di infinito amore la sua sposa, la Chiesa e ha voluto che ci fosse un sacramento, il sacramento del matrimonio, che dicesse questa relazione matrimoniale d’amore che c’è tra Lui e la sua Chiesa. Perciò il sacramento del matrimonio ha la capacità di attivare, qui, ora, l’unione che unisce Dio all’umanità e Cristo alla sua Chiesa. D’altronde il sacramento del matrimonio, come è evidente, è l’unico, dei sette sacramenti, che non fa scendere il divino nell’umano, ma innalza l’umano al divino.

Questo sacramento insomma prende la natura umana della relazione d’amore e la trasfigura in un segno, cioè un sacramento, dell’amore trinitario e dell’amore sponsale di Cristo.

Per trovare un fondamento forte, a queste cose, che forse fanno nascere qualche perplessità,  crediamo sia meglio vedere, esaminare, le affermazioni del magistero.

E certo la fonte più autorevole e più vicina che possiamo trovare è la Familiaris Consortio? Al paragrafo 13, leggiamo queste parole forti, impegnative: “Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza sancita nel sangue di Cristo”: (scusate, ma dobbiamo sottolineare la potenza di queste affermazioni. Ci rendiamo conto di che cosa vuol dire simbolo reale? Sembra una contraddizione, perché il simbolo non è reale, ma è un segno, che rimanda alla cosa rappresentata. Per esempio: se dico che il registro è simbolo del professore, capisco che il professore non ci sta, realmente, nel registro. Invece noi sappiamo che nella realtà sacramentale il simbolo contiene la realtà, cioè un sacerdote è segno di Gesù pastore in mezzo a voi, ma non è solo un segno, un simbolo, perché il sacerdote può realizzare efficacemente i gesti di Gesù Pastore, tanto è vero che dice “io ti assolvo”, “questo è il mio corpo”, questo è il mio sangue, e quello che lui dice con parole, diventa reale, quindi è un simbolo reale.

Gli sposi – perciò – sono un simbolo reale, cioè sono simbolo ma contengono realmente l’amore di Dio).

Poi la Familiaris consortio,  continua dicendo che “lo Spirito che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati”. Che vuol dire? Vuol dire che gli sposi, per il sacramento del matrimonio, sono abitati potenzialmente dall’amore che unisce Dio all'umanità e Cristo alla sua Chiesa.

Se vogliono, cioè, se si impegnano, possono attivarlo, questo tipo di amore, nella loro relazione, se appunto sanno vivere secondo lo Spirito, se sanno essere ciascuno per l’altro un dono, perché Dio ha donato una lei ad un lui e viceversa, e lui accoglie lei come dono del Padre misericordioso e lei accoglie lui come dono d’amore, senza limiti – ripetiamo – e senza misura. Ecco, siamo allora nel bel mezzo della spiritualità coniugale.

Padre Martinez Peque, un frate carmelitano morto giovanissimo qualche anno fa, ha intitolato un suo libro  così: “Lo Spirito Santo e il matrimonio”.

In questo libro padre Martinez ci spiega come l’eros diventa agàpe. Cioè ci spiega come eros, che vuol dire l’impulso istintivo, erotico, sensuale, che spinge l’uomo verso la donna, e viceversa,  per la grazia del sacramento del matrimonio è abitato dallo Spirito.

L’amore fisico, cioè, non scandalizziamoci, è abitato dallo Spirito, proprio da quello Spirito che è sempre rappresentato in forma di colomba bianca che vola in cielo.

Perciò nel rapporto coniugale mia moglie comunica a me, nella sua originalità, lo stesso amore di Cristo. In quella relazione lì, lei (la stessa cosa è per me, naturalmente) diventa anche capace di dire, di testimoniare in modo nuovo cos’è la Chiesa, cos’è Dio, chi è Gesù Cristo.

Don Renzo Bonetti ha spesso insistito su questo punto, e una volta ha detto proprio così, ha detto che “Cristo, donando gli sposi uno all’altro chiede loro di divenire proprio in quanto persone sposate e nella loro storia nuziale, la definizione e l'ostensione della relazione di Cristo con la Chiesa sua sposa.”

Cioè la nuzialità umana diventa partecipazione della nuzialità di Cristo. Come Cristo manifesta il mistero del Padre con le parole e i fatti, con tutta la vita, così gli sposi manifestano questa fusione di divino e di umano con la loro vita. La loro realtà di sposi è chiamata ad essere parola incarnata, carne fatta parola.

Perciò il feriale, il quotidiano, è già pieno di Dio ed è già possibilità di comunicare Dio.

Come sarebbe bello se noi cristiani riscoprissimo che la sessualità, la corporeità è di origine trinitaria, che è segnata dal sigillo di un sacramento, dal bacio di Dio. Se lo facessimo, ci accorgeremmo di qual è il potenziale umano, qual è la capacità di evangelizzazione che abbiamo dentro la nostra carne.

A noi pare che Cristo stesso, è come se ci supplicasse, come se supplicasse sempre noi sposi e ci chiedesse: datemi un volto! Datemi volto perché mi conoscano come Cristo lo sposo. Datemi volto perché mi conoscano come il Dio che ha creato la bellezza del maschile e del femminile.

Agli sposi quindi è affidato un magistero grande, un magistero che si esprime nella carne, è affidata una manifestazione di Dio.

Noi dobbiamo pensare spesso a quell'espressione che la Bibbia ci riporta alla fine della creazione dell’uomo e della donna: “e Dio vide che aveva fatto una cosa molto buona”.

Il mondo di oggi guardando le coppie cristiane, dovrebbero poter dire: Dio ha fatto una cosa molto buona!

Bene, ma ora torniamo alla vita di relazione della coppia. Dunque, essere dono l’uno per l’altro, prendersi cura l’uno dell’altro, sentire la salvezza dell’altro come parte della propria salvezza, convincermi che non mi salvo se lascio l’altro alla sua sorte, con i suoi guai e le sue debolezze.

Questo è proprio della coppia cristiana, questo è il linguaggio di redenzione della coppia.

Ma perché l’altro, cioè il marito o la moglie, è tanto importante? Vengono in mente, a questo punto, le parole di Gesù: “Se avete dissetato chi aveva sete, avete dissetato me; se avete visitato il carcerato, avete visitato me; se avete pianto con chi piangeva, avete pianto con me”. L’altro è importante, perché è Cristo accanto a te, l’altro, il coniuge, è il prossimo più prossimo, anche più dei tuoi figli. Infatti è il marito e la moglie che lasciano il padre e la madre e diventano una sola carne, ma una sola carne non diventano la madre col figlio né il padre con la figlia.

Ecco – allora – perché dobbiamo – come dice il titolo del nostro incontro – ripartire dai due. Ecco, in poche parole, che cosa è un cammino di spiritualità coniugale: è, negli sposi cristiani, l’attenzione continua a conoscersi, amarsi, rendersi reciprocamente la vita più bella, nella certezza che qualunque cosa si è fatta al coniuge per amore, la si è fatta a Cristo.

Oppure, possiamo definire la spiritualità coniugale, quel cammino interiore che gli sposi cristiani compiono per raggiungere la perfezione del loro stato; un cammino fatto di ideali, ma anche di mezzi e di accorgimenti per realizzare la loro specifica vocazione.
Questa definizione è proposta dalla Comunità di Caresto, di  cui torneremo a parlare.

Ma su una cosa vogliamo ancora insistere, a costo di essere ripetitivi, cioè sul carattere quotidiano, comune, normale, corporeo della spiritualità coniugale.

Cosa vogliamo dire con questo? Che per troppo tempo, per secoli e secoli, la spiritualità di una persona è stata vista come qualcosa che si realizzava nel rapporto personale con Dio oppure nella partecipazione alla comunità della Chiesa.

Cioè per troppo tempo si è creduto di fare cose spirituali soltanto mettendosi in ginocchio a pregare; recitando un rosario; adorando l’Eucarestia; facendo un pellegrinaggio; andando dietro una processione. Insomma, la dimensione dello Spirito è stata, in passato, separata dal rapporto coniugale, veniva anche tenuta lontana dalla sessualità, dalla procreazione, dalle quotidiane cure familiari della casa, della cucina, dell’educazione dei figli, della villeggiatura.

Per troppo tempo è stato come se il rapporto fra i coniugi riguardasse una zona bassa, quasi volgare, materiale, della persona, una zona in cui non poteva entrare la luce dello Spirito, la luce della santità.

I santi, lo sappiamo, per troppo tempo, li abbiamo identificati con le immagini delle figurine sacre: donne e uomini, sempre gente di chiesa, con lo sguardo rivolto al cielo, le mani congiunte, lo sfondo con le nuvole, gli angeli che volteggiano intorno.

Ma allora, diciamolo ad alta voce, perché Cristo si è incarnato? Perché ha preso il corpo umano, con tutto il suo peso, se non per accettarlo e  per redimerlo?

Perché Gesù, come noi, ha avuto fame e sete, ha sudato, si è stancato, ha pianto, ha riso, ha bevuto vino, ha abbracciato fanciulli e amici, ha inchiodato assi di legno, ha subito tentazioni, ha avuto paura, ha gridato per il dolore?

Tutta questa umanità di Cristo, insomma, sta a dirci che il mondo è cosa buona, e buono è il corpo, che il creato è buono come buono è il Creatore, e che l’uomo, prendendo Gesù a modello, è chiamato redimere il mondo dal male. Dal male che solo l’uomo vi porta.

Negli anni del Concilio tutto questo si diceva con una bella espressione: la consacrazione del mondo.

Ora, come si applica, questo discorso,  alla coppia? Si applica ricordando sempre alcune cose:

- che Dio “maschio e femmina li creò”, “a sua immagine” e dopo averli creati non disse soltanto “è cosa buona”, come per tutte le altre cose, ma disse “è cosa molto buona”, quasi a dire il vertice della creazione;

 - che Gesù dà inizio alla sua vita pubblica, e comincia a manifestare la sua gloria, proprio durante un banchetto di nozze, a Cana di Galilea;

- che san Paolo parla esplicitamente, a proposito del marito e della moglie, di un mistero grande, che si riferisce a Cristo e alla Chiesa. E’ il grande tema di Cristo sposo della Chiesa sposa.

L’elenco potrebbe esser molto più lungo, ma l’ultima cosa da ricordare sempre, è che Dio e Amore e Reciprocità assoluta nella relazione trinitaria e che gli sposi, appunto, sono i protagonisti di un sacramento la cui materia è l’Amore, ed è un amore fecondo che genera vita, cioè figli, cioè Amore che diventa carne e persona. Perciò si può dire, ed è vero, che se gli uomini vogliono incontrare, nella loro vita quotidiana, un’immagine della Trinità, non però un’immagine statica (di quelle sono piene le chiese), ma un’immagine dinamica e vivente, ebbene, è una coppia di sposi cristiani, che vivono la loro spiritualità coniugale, l’immagine propria della Trinità.

Quando lui è tutto per lei e lei è tutto per lui (ma nessuno dei due assorbe e annulla l’altro) e la loro reciprocità è Amore, allora la Trinità è scesa in mezzo a noi. Ma questo è possibile? I coniugi Danese – esperti di spiritualità coniugale – rispondono di sì, che  è possibile, perché gli sposi hanno una capacità particolare di rendere visibile nella loro vita quotidiana la presenza dello Spirito, sia per la loro vita di comunione e di amore, sia per la necessità di tradurre il vangelo nelle loro occupazioni quotidiane, che possono sembrare insignificanti. Ecco, siamo a un punto importante, ed è una cosa che a noi – a Rita e a me – piace molto ripetere. Noi dobbiamo diventare convinti che vivere secondo il vangelo è possibile, non è un sogno, non è una utopia; non è riservato solo ai martiri e agli eroi.

Anche noi, uomini e donne “comuni”, se accogliamo l’invito del Maestro, possiamo dimostrare – a chi non crede –  che le parole di Gesù non solo soltanto parole, ma diventano vita, gesti, tenerezza, silenzi, sorrisi, carezze, sguardi, abbracci.

Diventano relazione, comunione, condivisione, ascolto, perdono. La verità – cari amici – è che troppi si dicono cristiani ma poi, usciti dalla messa domenicale, tornati alla vita di ogni giorno, pensano che il vangelo sia soltanto una bella favola, un ideale irrealizzabile, perché … e perché, che vuoi, gli affari sono affari, perché la suocera è la suocera, perché sì, va bene, il perdono, ma questa volta me l’hanno fatta troppo grossa.

Perché, insomma, la vita è una cosa dura, altro che vangelo! Invece, no. Invece una coppia di sposi cristiani è chiamata a dare ai fratelli una buona notizia, nuova: che la santità non abita soltanto nel silenzio dei chiostri, nei conventi dove si cantano i vespri al calare del sole, né abita soltanto nelle baracche “sgarrupate” dei missionari in Africa. No.

La santità abita anche tra i fornelli che preparano il pranzo di ogni giorno; ti fa compagnia quando assisti tua moglie malata; si compiace di te, la santità, quando perdoni quella parola offensiva; ti sorride, la santità, quando, al mattino saluti tua moglie dandole il primo bacio della giornata che comincia. Insomma giorno dopo giorno, lo Spirito aiuta a riconoscere il sentiero da percorrere, liberando le cose quotidiane dal peso di apparire senza senso. Anche chi fa un lavoro poco gratificante può avvertire quanto è prezioso il suo contributo, un contributo che diventa un modo per cooperare alla redenzione, proprio faticando e consumando se stesso, magari per tenere in ordine la casa o badare ai nipotini che saltellano qua e là.

Gesù ha fatto una promessa semplice e consolante, dalla quale nessuno è escluso: ha detto che il Regno dei cieli non è di chi parla, parla ma poi non fa le cose che dice. E’ invece – il Regno dei cieli – di chi “fa la volontà del padre”, anche senza tante parole, e cioè sa amare, e amare “fino alla fine”, cioè fino alla croce.

Ma Gesù ha anche detto che non ci lascia soli, nel cammino della vita, anzi “resta con noi fino alla fine del tempo”.

Pensiamo ai discepoli di Emmaus: camminavano e Gesù era accanto a loro, ma non se ne erano accorti. Talvolta agli sposi accade così: essi camminano insieme a Gesù, anche se non lo sanno.

E in tutte le piccole cose della vita di sposi, abita e si rivela lo Spirito. Insomma siamo di fronte ad una specie di Pentecoste continua, nella vita familiare e coniugale.

I coniugi Danese hanno stilato un elenco dei “frutti” dello Spirito, che rivelano appunto la sua presenza. Non si tratta di miracoli, di azioni clamorose, da prima pagina. Per esempio: sopportare senza sbuffare troppo i limiti reciproci, la debolezza, le malattie;

· sentirsi rinfrancati e confortati di fronte alle prove;

· tenere sotto controllo e placare l’ansia, quando arrivano gli imprevisti;

· suscitare nella famiglia e negli ambienti in cui si vive un clima di serenità e di allegria, anche con la capacità di ironizzare e ridere di se stessi;

· ascoltare e raccogliere l’appello che viene dai sofferenti (coniugi traditi, separati, divorziati, cuori spezzati, delusi, incompresi) e più in generale riconoscere, dare significato e dare valore alla parte di dolore che ciascuno porta dentro di sé;

· interpretare la propria storia e quella degli altri alla luce del disegno di Dio con attenzione, tramite l’illuminazione della preghiera, con umiltà di cuore;

· suscitare il gusto del sapere attraverso l'aggiornamento, la selezione dei programmi TV, le letture, la frequentazione di persone e circoli culturali, nei limiti del proprio tempo e delle proprie disponibilità;

· valorizzare le idee che fioriscono nella mente dell’altro e vedere in esse le ispirazioni dello Spirito;

· essere forti di fronte ad eventuali critiche, rifiuti, emarginazioni da parte dell’ambiente (vicinato, famiglia, colleghi...) e, se necessarlo, andare controcorrente, quando la voce della coscienza si scontra con quella dell’opinione pubblica. Talvolta un comportamento controcorrente provoca l'ostilità dell'ambiente, e questo fa rivivere agli sposi quanto già sperimentato da Gesù («All’udir queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città»);

· rendere tutto interessante e niente insignificante e saper andare oltre le contrapposizioni superficiali tra amico e nemico, simpatico e antipatico, cattivo e buono...;

· avvertire il bisogno della preghiera, sia nel senso comune della parola, sia soprattutto nell’offerta e nel rendimento di grazie che si innalza a Dio in tutti i momenti della giornata, qualunque sia l’attività nella quale si è impegnati «Sia dunque che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per gloria di Dio» ; dice così san Paolo.
· essere fecondi in tutte le dimensioni della vita (non solo la procreazione, ma anche l’amicizia, il lavoro, la comunità, la spiritualità);

· operare perché in famiglia e con gli amici si stia in allegria.

Abbiamo detto – quindi - che vivere la spiritualità coniugale non è una utopia, non è impossibile. E’ possibile, però non è facile, non è nella natura umana, non viene spontaneo, vivere come chiede lo Spirito.

E’ necessario, perciò, prepararsi, impegnarsi, convincersi che si diventa lentamente  - e non senza sforzo - sposi cristiani.

Non è la cerimonia in Chiesa che ci mette addosso un timbro e basta così. Esistono invece percorsi anche piuttosto lunghi, di addestramento alla relazione di coppia, di preparazione e sperimentazione della spiritualità coniugale. Uno dei percorsi più accreditati, in Italia, è il percorso di esercizi spirituali proposto dalla Comunità di Caresto, in provincia di Pesaro-Urbino. E proprio con la proposta della Comunità di Caresto (che noi abbiamo visitato lo scorso anno) vogliamo concludere, perché si sappia che, chi vuole, a Caresto come a Campobasso, a Termoli come a Milano, può imboccare un cammino nuovo di riconoscimento e di valorizzazione del sacramento del proprio matrimonio.

Caresto ha quindi individuato tre specifici mezzi per la santità degli sposi: la relazione, la sessualità, la preghiera.

1.  La relazione è l’insieme di tutte quelle attenzioni che fa di due persone distinte e diverse un cuore solo e un’anima sola. C’è tutta una scuola per arrivare alla relazione perfetta. Se mai è possibile arrivarci, perché la Relazione perfetta è la Trinità.

La Trinità è un modello di relazione d’amore da tenere sempre sotto gli occhi, ma avvicinarsi a questo modello non è un fatto spontaneo; va cercato con decisione, anzi con tante piccole, concrete, decisioni quotidiane .  Insomma è una specie di conversione, ci sono cose da imparare:

- c’è da imparare l'ascolto, imparare a capirsi. Non basta udire con l’orecchio:  l’udito è poco, l’ascolto è di più! Si ascolta e si comprende l’altro anche con gli occhi, con il tatto e con il linguaggio del corpo. E soprattutto col cuore. Ascoltarsi è un’arte assolutamente necessaria in una coppia. Imparare quest’arte è per noi così importante che potrebbe essere benissimo considerato tra gli “esercizi spirituali” che santificano la coppia.

- c’è da imparare il dialogo, che significa per uno sposo cristiano vincere l’egocentrismo e mettere al centro non più l’io ma il tu, in altre parole convertirsi all'Amore, entrare in Dio.

- c’è da imparare ad arrivare alle decisioni insieme; non come due scapoli che continuano ad essere due individui separati, che vivono sotto lo stesso tetto, ma sono come due che non sono diventati “una sola carne”. C’è tutto un lavoro interiore da fare (spesso molto difficile), per evitare la prepotenza (c’è anche quella gentile fatta di furbizia e di ricatti), oppure al contrario per non finire con lo spartirsi le cose di casa come si fosse buoni ‘soci’ (tu i figli e la scuola, io gestisco i soldi e la casa...).

- c’è da imparare a riconciliarsi dopo eventuali litigi, concedendo il perdono e chiedendo il perdono e riconoscendosi bisognosi di perdono (che è la cosa più difficile)  per ricostruire la relazione. Come è bella la raccomandazione che troviamo nella compieta: Non tramonti il sole sopra la vostra ira.

Tutto questo può sembrare un impegno ”laico”, solo terreno, non una strada di santità. Il fatto è che forse la Chiesa ancora non ci raccomanda abbastanza questo modo di fare spiritualità e si limita a consigliarci la meditazione della Parola o l’esame di coscienza o le altre devozioni che tutti conosciamo.

Eppure questo ascoltarsi, dialogare, perdonarsi è una via ascetica della coppia, una via di santità per vivere integralmente il nostro matrimonio come “sacramento” e non semplicemente come una società umana o un contratto.

2. La sessualità come relazione  - la seconda via di santità - è gestire con amore la propria specifica sessualità, riconoscendo e valorizzando le diversità non solo fisiche, ma anche psicologiche.

È fare bene l’amore, con la tenerezza, il rispetto, l’attenzione all’altro. E’ capire e dare senso ai diversi significati che assume tra i coniugi il fare l’amore: per riconciliarsi, per celebrare un momento di gioia, per risarcire l’altro dalle delusioni.

Tutto questo viene se si vince l’egoismo e ci si educa al vero amore (cioè al dono di sé).

Forse ciascuno di noi, istintivamente, non sarebbe portato a cercare prima di tutto il bene dell’altro.

Di fatto però, proprio questo rapporto con l’altro (con te che mi rimproveri il mio egoismo, che mi fai presente le tue esigenze che io non avrei capito e che spesso non voglio capire, con te che mi ricordi i tuoi ritmi diversi dai miei e mi insegni a rispettarli..), proprio questo rapporto coniugale, quindi, anche fisico, diventa un continuo allenamento ad andare oltre se stessi per imparare ad amare; diventa una vera scuola quotidiana di sacrificio, pazienza, fiducia, altruismo. Insomma un’imitazione dell’amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa.

La relazione sessuale non è certo una concessione fatta agli sposi dalla Chiesa, quasi la Chiesa ci dicesse: Fatelo, perché non riuscite a farne a meno. È – tutto al contrario – una via su cui si gioca la nostra santità. Insomma è uno strumento della spiritualità coniugale. Dobbiamo tenerci lontani dall’idea di sessualità vista come paura, pericolo, come debolezza o cosa sporca.

Invece essa è uno strumento divino di perfezione che va usato sempre, e bene, per … ebbene sì, possiamo dirlo, per “andare in paradiso”.

3. La preghiera coniugale (o della coppia): è la terza via, ed ha di tipico e di caratteristico il suo puntare sulla coppia.

Buona cosa certo è pregare da soli: tu cresci, io cresco, perciò noi cresciamo. Buona cosa è anche quando tu ed io preghiamo contemporaneamente (es.: diciamo il vespro, insieme).

Ma preghiera coniugale è soprattutto quando siamo insieme e ognuno di noi due ha ben presente l’altro; quando lo sguardo non è fisso nel vuoto o in un Dio lontano, ma nel Dio-Amore che è presente fra noi, con noi, che ci vuol bene e vuole che noi ci amiamo in modo perfetto. (“Dove due sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”).

Noi preghiamo l’un per l’altro, insieme, anche con la mano che si stringe, anche con i nostri corpi che sono vicini, anche con lo sguardo che si incrocia, anche con il cuore che nel frattempo si perdona e rafforza la relazione. La nostra preghiera è molto “incarnata”.

La nostra preghiera diventa anche comunicazione, costruisce l’unità.

È diversa da forme di preghiera di altre vocazioni, dalla preghiera del sacerdote in unione con la sua comunità-parrocchia; dalla preghiera del monaco. Per il monaco lo sposo è Cristo; la gente, se c’è, non guasta, ma non è essenziale.

La preghiera coniugale solo i coniugi possono farla: ed è proprio quella che rafforza la relazione.

Quando i momenti della vita, i gesti tipici del matrimonio e le azioni della giornata sono vissuti bene, in Dio, magari preceduti da una breve invocazione e conclusi con un rendimento di grazie, la vita stessa – questo dobbiamo sottolinea e con forza –la vita stessa diventa preghiera della coppia.

Ora vediamo se è possibile parlare di “voti” anche per il matrimonio e per gli sposi. Ci si chiesto insomma se i tre classici voti (castità, povertà e obbedienza) appartenessero o no anche alla spiritualità coniugale.  A noi pare che tali voti, fondati su valori del vangelo, sono richiesti a tutti i cristiani. La povertà, la castità, l’obbedienza sono vissuti diversamente nello stato religioso ma sono comunque indispensabili in ogni buon matrimonio cristiano.

- Che cosa vuol dire castità?

Nel suo senso più vero e più proprio è il retto uso della sessualità. Non confondiamo: castità non vuol dire non uso della sessualità. Ci sono altri termini appropriati quando si parla di escludere ogni rapporto sessuale: si dice astinenza, oppure verginità, oppure celibato, ognuno con sfumature diverse.

Celibato e verginità possono non essere virtù, ma imposizioni dall’esterno, vissute male. La castità è invece la virtù di chi (in qualunque condizione) sa gestire con Verità e Amore il suo corpo e la sua sessualità.

Perciò la castità non è solo dei vergini, è senza dubbio anche degli sposati. Ma cerchiamo di capire meglio. Ci sono persone sposate che usano della propria sessualità, per esempio, secondo la logica del gusto personale, o soltanto del piacere , non in un contesto di relazione e di amore.

Lo sposo cristiano promette invece col sacramento del matrimonio di usare la sessualità secondo il Vangelo. Ci viene detto: il corpo non è per l'egoismo, ma per l’amore.

La sessualità senza Amore appartiene al mondo. Invece in un contesto di piena relazione e di dono appartiene al sacramento e al piano di Dio.

La castità salva l’unione coniugale da due mali gravi: il male di imporre l’atto coniugale con ogni sorta di ricatti o il male di una falsa castità, quando ci si astiene unilateralmente. In entrambi i casi si va contro il sacramento e si fa violenza al coniuge.

Tali atti sono peccati gravi contro l'amore e possono inquinare la relazione fino a distruggerla.

Ma c’è un passo successivo. La sessualità finalizzata solo a noi due e al nostro godimento è una ricchezza che si esaurisce con gli anni se non è aperta alla vita. Ai figli. Anche ai figli adottati.

La castità non è davvero come un «chiudere il rubinetto » della gioia, ma come un arricchirla di significato, pienezza e durata.

Un matrimonio non casto sarebbe composto di due persone che non pensano ad amarsi ma soltanto a sfruttarsi a vicenda per strappare un certo godimento personale.

Sarebbe l’asfissia, la morte del matrimonio per mancanza di respiro e di vita.

* Che cos’è il voto di povertà?

I coniugi cristiani per il loro battesimo e il loro matrimonio sono condotti a domandarsi come, personalmente o in coppia, usano i beni a loro disposizione.

L’istinto di proprietà dice «è mio, è tutto mio, voglio goderlo tutto io, decido io secondo il mio gusto se bisogna far quella spesa o se risparmiare» .

La virtù della povertà conduce a spogliarsi del possesso e a condividerlo nel matrimonio con il coniuge: «Non è più solo mio, è anche tuo, è di noi due come coppia; d’ora in poi decidiamo insieme perché tutto ora è comune anche il tuo tempo. Ora è nostro».

Il cammino di distacco dall’egoismo continua e comprende i figli e i famigliari.

Anche con essi diciamo: «è nostro». E impariamo così l’uso comunitario dei beni. Una volta sposato in Cristo non posso gestire o tenere per me qualcosa all’insaputa degli altri.

È una mancanza al voto di povertà allo stesso modo di un monaco il quale gestisse del denaro o dei beni all’insaputa della comunità e del superiore. La povertà del religioso è tale che non dispone nulla di sé. Tutto è vissuto comunitariamente.

La povertà evangelica spinge poi ogni cristiano, quindi anche ogni famiglia, al distacco dalle ricchezze e all’uso universale dei beni. Ciò che abbiamo, è di Dio (cioè dell’Amore), quindi è di tutti quelli che hanno bisogno del nostro amore.

Di fronte alla «malattia» del consumismo, ci dobbiamo interrogare: «Come si vince questo male? Come si può restituire alla vita un uso più equilibrato e più saggio dei beni? ».

La risposta più vera e realistica è di migliorare e rendere ottimale il rapporto di coppia.

In altre parole più cala la relazione tra gli sposi, più essi cercheranno compensi al loro esterno, compensi e risarcimenti nelle cose, nelle attività. Più cala l'essere, più nasce il bisogno di far crescere l'avere.

La virtù della povertà evangelica conduce a domandarci ogni volta: «Questa spesa, proprietà, oggetto... giova veramente al nostro sacramento o finisce per intralciare o  mettere in secondo piano la nostra relazione? ».

La povertà è anche libertà interiore.

* Che cos’è il voto di obbedienza in famiglia?

Questo impegno è grave e fondamentale per ogni cristiano, ma particolarmente per coloro che nel matrimonio hanno promesso di vivere la comunione d'amore.

L’obbedienza a Dio viene qui incarnata nell’obbedienza alla propria comunità familiare.

Nessuno sposato potrà dire: «Le mie idee sono intoccabili». Perché chi è sposato, ha un coniuge con cui confrontarsi, completarsi, correggersi. Nessuno può dire: «La mia vita è mia e la gestisco come mi pare». Perché chi è sposato ha una comunità in cui egli ha scelto liberamente di vivere (secondo il disegno di Dio): è la sua famiglia. Il criterio non può più essere quello dello «scapolo», quando uno è sposato!

Quando un uomo entra in convento si usa dire «entra nell’obbedienza». Anche uno sposato non è più solo; non è più lasciato alla precarietà della sua solitudine, ma finalmente ha il suo completamento, anche intellettuale: entra anche lui nell’obbedienza.

A chi obbedisce il coniuge? Non all’altro, ci mancherebbe, ma alla coppia, alla decisione di coppia che è stata costruita.

La «regola» degli sposi, come per i monaci, è quanto stabilito dalla comunità che per gli sposi è la coppia... o la famiglia. Inoltre lo sposato cristiano non può domandarsi «nella nostra casa chi comanda, chi è il primo?»; ma deve domandarsi «chi e come servire? Come servirsi a vicenda?».

Anche nel brano di san Paolo in cui si parla dell’uomo come del capo della casa, si dice che il marito deve essere capo della famiglia, ma alla maniera di Gesù, il quale è stato capo della sua Chiesa donandosi, morendo e sacrificandosi per lei.

Siamo così giunti alla conclusione, e l’immagine con cui vogliamo lasciarci è quella di una coppia di sposi – i coniugi Beltrame Quattrocchi – che sono stati fatti santi non individualmente ma proprio in quanto sposi, proprio per la santità della loro vita di coppia.

Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, due coniugi borghesi vissuti a Roma nella prima metà del Novecento, sono la prima coppia cristiana dell’era moderna diventata santa per le virtù coniugali e familiari.

Non hanno fondato ordini religiosi, non sono stati protagonisti di avventure mistiche straordinarie, però, con coraggio e coerenza hanno realizzato in maniera esemplare la vocazione alla quale erano stati chiamati, la vocazione di coniugi e genitori.

La loro figlia ENRICHETTA, ricordandoli, ha detto così dei suoi genitori: “Non facevano niente di straordinario, ma tutto quello che facevano, lo facevano straordinariamente bene”

E poi, sentite quest’altra, un altro figlio (ne hanno avuti quattro) ha detto di loro:  “ … per mamma e papà era un gioco a volersi più bene, a prendere l’uno la posizione dell’altro. Se a uno piaceva una cosa, all’altro piaceva proprio. E se c’era discussione era perché lui voleva fare quello che piaceva a lei e lei voleva fare quello che piaceva a lui. Se c’era discussione... ma c’era un’intesa tale. E noi siamo cresciuti in un’atmosfera del genere”.

Ora, perché abbiamo voluto chiudere con questa coppia, che ha vissuto pienamente la sua vita ed è oggi santa?

Perché tutto quello che abbiamo detto non è facile, ma è possibile, tanto è vero che è accaduto e accade.

Dobbiamo solo uscire dallo scetticismo e crederci, credere che Dio ci ha voluto maschi e femmine e ci ha voluto sposi e ci ha voluto santi e perciò ci aiuterà anche, proprio in quanto maschi e femmine e proprio in quanto sposi, ad essere, appunto, santi.

ESERCITAZIONI DI GRUPPO

1. Ho scambiato qualche volta lo spiritualismo con la spiritualità? Quando, in che circostanza? E’ stato un fatto occasionale oppure è un abito mentale?

2. Quale riflessione mi suggeriscono i voti monastici applicati alla coppia?

3. E’ capitato di dare importanza ai nostri figli (o ai nostri genitori ) fino al punto da dimenticare le esigenze della coppia e incrinarne l’armonia?

4. A che punto di mi trovo con il buon ascolto? Cioè con la capacità di mettermi in ascolto del mio coniuge, senza giudizi né pregiudizi?

5. Come giudico la mia capacità di perdonare e riconciliarmi?

6. So trasformare un litigio in un’occasione di crescita comune?

7. Per quanto sta a me mi adopero perché  i due siano una sola cosa?

8. Riesco a pregare, senza le parole, vivendo accanto al mio coniuge?

9. Come definirei la “nostra” coppia:
- siamo una cosa sola pur restando due
- siamo uno più uno
- siamo uno separato dall’altro
- siamo due che tendono a diventare uno
- siamo due che vorrebbero essere uno ma non ci riescono
- siamo due che avrebbero voluto ma hanno rinunciato ad essere uno
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